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I corpi massacrati sono stati riesumati dai familiari per i funerali con il rito musulmano. La gente in piazza chiede libertà

Kosovo, sepolti due volte
Il leader Rugova: accettiamo solo l’indipendenza

PRISTINA In Kosovo sono i giorni
della rabbia e del cordoglio per le vit-
time della repressione. Ieri a Prekaz
gli abitanti del villaggiohannoriesu-
mato le salme degli uccisi sepolte in
fretta al calar delle tenebre dalla poli-
zia serba (traqueste i corpidi12bam-
bini e 14 donne): «Sono i nostri figli,
sono le nostre sorelle - ha gridato la
gente - stiamo accanto a loro nella
terra e nel cielo». Nel prato di Prekaz,
che si chiama Livadhi Pajtimit (per
unabeffadel caso, significaValledel-
la Riconciliazione) li hanno disotter-
rati tutti per poterli rimettere nelle
tombe secondo il rito musulmano
con la testa rivolta verso la Mecca.
Hanno riaperto alcune bare per un
nuovo riconoscimento. Il nome sul
foglietto di carta sopra la bara era sta-
tocancellatodallapioggia.Unacassa
conteneva un bimbo di 7 anni, uno
dei sette figli di Adem Jasari, tutti uc-
cisi dal bombardamento. Quello che
si intravvedeva nel lenzuolo bianco
era un ammasso informe di carne.
Accanto c’era una bara ancora più
piccola, nonpiùdiunmetro,di colo-
re rossiccio.Suunfogliettoc’erascrit-
to «Djegur» (che vuol dire «brucia-
to»). Non si sa chi sia questo bimbo.
Non vi sono stati incidenti, ma è
chiaro che la tensione è fortissima.
Ancora una volta tutti gli uomini e le
poche donne presenti ai funerali so-
no scomparseprimachecalasse la se-
ra: «Non possiamo restare quidi not-
te - hanno spiegato -, abbiamo paura
chelapoliziacimassacri».

Secondo l’agenzia albanese Ata so-
noormaiquindicimilaglisfollatiche
si allontanano dalle zone degli scon-
tri. Intanto mentre la diplomazia in-
ternazionale è attivissima nella ricer-
ca di una soluzione, i dirigenti della
maggioranza albanese alternano la
volontàdeldialogoadargomentipiù
radicali. Il leaderdellaLegademocra-
tica, Ibrahim Rugova ha tra l’altro
detto ieri che gli albanesi del Kosovo
«continuano a lavorare per l’indi-
pendenza come è stato deciso nel re-
ferendum del 1992». Detto questo,
Rugova si è tuttavia schierato per la
trattativa con Milosevic: «Non sap-
piamochetipodidialogointendeav-
viare Belgrado - ha aggiunto il capo
degli albanesi - ma noi lo accettiamo
a tutti i livelli auspicando un’assi-
stenza internazionale». Rugova ha
quindi accennato con favore all’ini-
ziativa di mediazione che sarà intra-

presa tra breve dall’ex premier spa-
gnolo Felipe Gonzalez che ha ricevu-
to il via libera sia dal Gruppo di Con-
tattochedall’Osce.

A Vienna si è riunito il consiglio
permanente dell’Osce (Organizza-
zione per le sicurezza e lacooperazio-
ne in Europa). Un nota che riassume
gli orientamenti emersi invita serbi e
albanesi ad intraprendere senza con-
dizioni un dialogo» per risolvere la
crisi che - dice l’Osce «non è soltanto
unaffare interno alla Federazione Ju-
goslava». L’Osce sollecita i dirigenti
di Belgrado a «cooperare pienamen-
te»conl’expremierspagnoloGonza-
lezcuièstatoaffidatounnuovoman-
dato di mediatore (l’ex capo sociali-
sta era già stato inviato nella ex Jugo-
slaviainpassato).

Della crisi in Kosovo si discute an-
che all’Onu dove però la Cina si op-
pone all’adozione di misure contro
Belgrado. Il consiglio di sicurezza po-
trebbe tuttavia decidere l’embargo
sulle forniture di armi al governo di
Belgrado. Americani e britannici sol-
lecitano anche l’invio in Kosovo di
ispettori per i diritti umani. Da più
partisisollecitaun’inchiestainterna-
zionale che chiarisca le responsabili-
tà nelle stragi nel Kosovo. Louise Ar-
bour, lamagistratachepresiedeilTri-
bunaleinternazionalepericriminidi
guerra nella ex Jugoslavia istituito
dall’Onu, ha detto ieri che intende
raccogliere informazioni sul Kosovo
echesi attendelapienacollaborazio-
nedelleautoritàdiBelgrado.

Toni allarmati vengono usati dal-
l’inviato americano per i Balcani Ro-
bertGelbard che ieri ègiunto a Roma
dove ha incontrato monsignor Vin-
cenzo Paglia della comunità di S.Egi-
dio. Gelbard si è detto «estremamen-
tepreoccupato»perlasituazionenel-
la regione e «pieno di rabbia» per le
«brutali uccisioni di civili». In Fran-
cia un gruppo di intellettuali tra i
quali Andrè Glucksmann, l’albanese
Ismail Kadarè e Jean d’Ormesson
hanno sottoscritto un appello affin-
chè il presidente Jacques Chirac in-
contri«alpiùpresto»illeaderdeglial-
banesidelKosovo IbrahimRugova.E
il presidente francese ha chiesto ieri
al suo omologo russo, Boris Eltsin,
che la Russia eserciti «tutta la sua in-
fluenza» sulle autorità di Belgrado
«perconvincerleadimpegnarsi inun
dialogo per una soluzione pacifica in
Kosovo».
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La sepoltura di una vittima del Kosovo nel villaggio di Prekaze Mladen Antonov/Ansa

Bill Clinton:
non escludiamo
azione militare

Per il presidente del Consiglio la Serbia deve rispettare l’autonomia del Kosovo

Prodi: «Sanzioni molto forti
se Milosevic non rispetta i patti» WASHINGTON. Il presidente

americano Bill Clinton hacon-
dannato ieri «la risposta inade-
guata del governo serboalle
preoccupazioni legittime» della
popolazione albanese del Koso-
vo. «Condanniamo con lamas-
sima fermezza laviolenza ecces-
siva» impiegata dalle autorità
serbe «che haprovocato morti
tra lapopolazione civile», ha
detto il presidente americano.
Bill Clinton, rispondendoalla
domanda diun giornalista sulla
possibilità di una «azione mili-
tare» nella regione, hadetto di
«non voler escludere o anticipa-
re alcuna opzione, compresa
quella militare». Il presidente
ha detto di nonavere avuto«al-
cuncontatto diretto» con Slobo-
dan Milosevic.

Le chiavi per una soluzione pa-
cifica della crisi neiBalcani sono
a Belgrado,certamente, ma an-
che a Pristina. Loribadisce il
presidente del Consiglio Roma-
noProdi. «Il principio della no-
stra azione - afferma Prodi nel
corsodel “question time” alla
Camera dedicato alla crisi nel
Kosovo - è molto chiaro: se Bel-
gradonon ottempera ai suoi ob-
blighi saranno adottate sanzio-
ni molto forti e condivise dai
PaesidellaComunità interna-
zionale». L’Italia è in prima fila
per evitare una nuova esplosio-

nedei Balcani. È lo stessoProdia
sottolinearlo: l’Italia, spiega, sta
esercitandouna serie di«pres-
sioni» perché sposi la linea della
ragionevolezza: «Stiamodicen-
do alleautorità diBelgrado che
se la Serbia adempirà agliobbli-
ghi che la riguardano l’autono-
mia del Kosovo, enon quindi la
sua indipendenza, noicerta-
menteavremo verso la Serbia un
atteggiamentodi aiuto». Un
messaggio, quellodi Prodi, im-
plicitamenterivolto anche alla
dirigenza kosovese, il cuiobiet-
tivo, rimarca il presidente del

Consiglio, puòe deveessere
quello della più ampia autono-
mia, rivendicazione sostenuta
con forza dalla Comunità inter-
nazionale, manon dell’indipen-
denza. Il presidente delConsi-
glioha anche messo in guardia
daun pericolo: quello di una sal-
daturatra laSerbia e Mosca. «Se
ci sarà una spaccatura conla Ser-
biae Mosca da una parte - dice
Prodi -e il resto della Comunità
internazionale dall’altra non si
andrà allapace». Da qui la ne-
cessità di«associare il piùpossi-
bileMoscaalle decisioni del

Gruppodi Contatto». L’Italia,
ha concluso il presidente del
Consiglio, hadato disposizioni
al suo ambasciatore a Belgrado,
Riccardo Sessa, perché eserciti
tutte le pressioni possibili sulle
autorità serbe «affinchèqueste
invertano la tendenza, fermino,
la repressionee aprano le tratta-
tive». L’ambasciatore italianoè
anche impegnato con i kosovia-
ni,affinchè questi, a lorovolta,
«diano il segnalechiaro della
volontà di cercare ilpercorso del
negoziato con Belgrado».

[U.D.G.]

Il capo della Farnesina condanna la reazione violenta e brutale di Belgrado ma invita l’opposizione ad accettare il dialogo

Dini: «La violenza cessi da entrambe le parti»
L’INTERVISTA

ROMA Sono settimane di frenetico
attivismo per il ministro degli Esteri
Lamberto Dini. Non c’è tempo per
compiacersi del ruolo avuto dall’Ita-
lia nella soluzione della crisi irache-
na, che subito l’attenzione si sposta
su un altro focolaio di crisi, stavolta
nel cuore dell’Europa. Dini non usa
mezzi termini per condannare la re-
pressione nel Kosovo: «Quelladi Bel-
grado - sottolinea nell’intervista al-
l’Unità - è stataunareazioneviolenta
e brutale». Ora però, dopo le decisio-
ni assunte dal Gruppo di Contatto,
sembrano aprirsi spiragli al dialogo.
Dalla leadership serba giungono dei
segnali di disponibilità
alla trattativa: «E que-
sta era la richiesta fon-
damentale del Gruppo
di Contatto», rileva Di-
ni. «Ma un’analoga di-
sponibilità al dialogo -
aggiunge - ci attendia-
mo da parte kosovara,
anch’essa responsabile
diquestacrisi».

Signor ministro,
nel Kosovo non si ar-
resta la repressione
serba. In che modo
l’Italia intende ope-
rareperchésiaevitatauna«nuova
Bosnia»?

«L’obiettivo principale è la cessa-
zione immediata della violenza e la
ripresa del dialogo fra le parti. Rite-
niamo - e non siamo isolati, come
hannodimostrato i lavoridelGrup-
po di Contatto di Londra - che la so-
luzionevadaperseguitaconglistru-
menti della diplomazia. Per questo
a Londra è stato deciso di adottare
misure sanzionatorie con l’intento
di esercitare ogni possibile pressio-
ne su Belgrado perché ritiri le unità

speciali di polizia e avvii contatti
immediati con i kosovari. L’Italia è
impegnata ad assicurare l’applica-
zione della dichiarazione di Lon-
dra: io stesso ho più volte parlato in
questigiorni con il nuovoPresiden-
te serbo Milutinovic, dal quale ho
avuto segnali di disponibilità. Se
questi continuerannoeporteranno
airisultatiauspicatidallaComunità
internazionale, le sanzioni saranno
tolte. In caso contrario, sono già
previste misure ancor più severe.
Analoga disponibilità ci attendia-
mo da parte kosovara, anch’essa re-
sponsabile di questa crisi: qualora

fosse Pristina a sottrarsi ai contatti
con Belgrado, il deterioramento
della situazione non potrebbe non
esserleimputato».

C’è chi sostiene che in questi
anni l’Europa sia stata troppo in-
dulgenteneiconfrontidelregime
di Belgrado, sottovalutando i pe-
ricoli insiti nel nazionalismo ser-
bo. Ritiene fondata questa criti-
ca?

«Non credo che queste critiche
siano fondate. Da tempo, la Comu-
nità internazionale esercitapressio-

ni su Belgrado, perché adotti inizia-
tive per assicurare il rispetto, secon-
do “standars” europei, dei diritti ci-
vili in Serbia come nel Kosovo,
prenda le misure necessarie a rico-
noscere e garantire l’identità cultu-
rale dei kosovari, ristabilisca nel Ko-
sovo un adeguato livello di autono-
mia amministrativa. Va d’altra par-
te tenuto presente che abbiamo a
che fare con un Paese essenziale per
la stabilità di tutta l’ex-Jugoslavia e,
direi, dell’intera regione balcanica.
Le autorità jugoslave vanno quindi
incoraggiate a cooperare e non può
mancare qualche segnale di apertu-
ra, in caso di risultati positivi. L’U-
nione Europea mantiene al mo-
mento la revoca del regime com-
merciale preferenziale alla Repub-
blica Federale di Jugoslavia, enon si
trattadiunamisuradipococonto».

Il Gruppo di Contatto ha dato
dieci giorni a Slobodan Milosevic
per avviare un negoziato sull’au-
tonomiadelKosovo.Quali scena-
ri si aprirebbero se il leader serbo
rifiutassedifaremarciaindietro?

«Nel casonon si attivasse nel sen-
so auspicato, Belgrado vedrebbe
certamente accentuarsi il proprio
isolamento nei confronti della Co-
munità internazionale. In partico-
lare,ilGruppodiContattopromuo-
verebbe l’adozione di nuove, più
gravimisurerestrittiveinaggiuntaa
quelle previste a Londra e segnata-
menteilcongelamentodei fondial-
l’estero.Seal contrario, comeauspi-
chiamo ci saranno progressi, questi
saranno seguiti da una progressiva
riabilitazione della Repubblica Fe-
deraledi JugoslavianellaComunità
internazionale.Ci rendiamoconto,
d’altra parte, che il progressivo mi-
glioramentodellasituazionedipen-

de anche da un atteggiamento co-
struttivo dei kosovari, che potreb-
bero veder rapidamente calare la
simpatia internazionale che li cir-
conda, se non faranno la loro par-
te».

DaiBalcanialGolfoPersico: l’I-
talia ha messo in campo una sua
iniziativa diplomatica che non
semprehacoincisoconquellade-
gli Stati Uniti. Le chiedo: quale fi-
losofia muove la nuova politica

esteraitaliana?
«Vede, nelmondo deldopoguer-

rafreddaicomportamentidegliSta-
ti in politica estera sono divenuti
meno obbligati e predetermina-
ti,quasiautomaticamente,dacirco-
stanze legate alla contrapposizione
tra i blocchi e alle questioni di sicu-
rezza. Nell’ambito della solidarietà
di fondo e della comunanza di
obiettivi tra gli Usa e iPaesi europei,
gli approcci, come i tempi e le mo-

dalità delle nostre azioni, possono
nonesserecoincidenti».

Insomma, con Washington al-
leatìsì,manonpiùsubalterni.

«Abbiamo sensibilità e interessi
talvolta differenti, diverse tradizio-
ni,assembleeparlamentari,opinio-
ni pubbliche. Questa non significa
contrapporsi, ma riconoscere come
legittimo che le rispettive linee di
politica estera riflettano più che in
passato l’interesse nazionale di cia-
scuno. L’interesse del nostro Paese
coincide spesso con quello più ge-
nerale della Comunità internazio-
nale: lo abbiamo visto, ad esempio,

nelcasodellasoluzionepacificadel-
la crisi irachena e della sua ricondu-
zione - come l’Italia aveva caldeg-
giato - nel quadro delle Nazioni
Unite; avviene nei Balcani dove
stiamo perseguendo una politica di
consolidamentodellademocraziae
della stabilizzazione, dettata da ra-
gioni di contiguità geografica, ma
cherispondeancheaipiùvasti inte-
ressieuropei».

Il suo recente viaggio in Iran ha
suscitato molto interesse e anche
qualche polemica. Si èparlato,ad

esempio, di un eccesso di credito
offerto al regime di Teheran. Co-
me stanno le cose, e soprattutto,
quali interessi e obiettivi muovo-
no l’azione italiana in quella ne-
vralgicaareadelmondo?

«Con il viaggio a Teheran, abbia-
mo voluto sondare l’ampiezza e la
profonditàdelleaperturedellanuo-
va dirigenza iraniana. Ci sentiamo
incoraggiati per le affermazioni che
abbiamo ascoltato dal presidente
Khatami circa la ripulsa del terrori-
smoeperleintenzionicheabbiamo
registrato, nonostante i limiti che
gli iraniani vedono negli accordi di

Oslo, di non opporsi
più al processo di pace
in Medio Oriente. Vi è
molto interesse nella
Comunità internazio-
nale per questi svilup-
pi: ci si rende conto
della importanza ai fi-
ni di un recupero del-
l’Iran nelle relazioni
internazionali, per il
contributo di stabilità
che questo Paese può
fornire nel Golfo e nel-
la regione mediorien-
tale. Come abbiamo

sottolineato durante la visita a Ro-
madellaSignoraAlbright, i fattiche
seguiranno ci potranno dare con-
ferma o smentita delle nostre im-
pressioni. Intanto, vorrei rilevare
come - ancora una volta - il nostro
interesseariaprireunrapportopoli-
tico, economico-commerciale, cul-
turale conun Paese così importante
coincida con l’interesse internazio-
naledi rafforzare la stabilità inun’a-
reanevralgicadelmondo».

Umberto De Giovannangeli
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Belgrado
ritiri subito
le unità
speciali
di polizia

La Serbia
rischia
di rimanere
isolata
dal mondo


